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Carlo Brusa

Alcune riflessioni a seguito della �regolarizzazione�

prevista dalla legge �Bossi-Fini� del 2002

Sono �usciti dall�ombra� oltre seicentocinquantamila
irregolari. � In base ai dati forniti dalla Caritas e
pubblicati sul Dossier Statistico 2003, in tutta l�Italia,
sono state presentate ben 702.156 domande di
regolarizzazione di lavoratori stranieri di cui
341.121 riguardavano gli addetti alle imprese
mentre 361.035 erano i collaboratori familiari e
gli addetti alla cura di ammalati e anziani (Ambro-
sini, 2004, p. 25). Il numero dei richiedenti ha
superato di almeno il doppio le previsioni dei
politici, degli operatori sociali e degli studiosi del-
l�immigrazione ed è indicatore di una pressione
migratoria verso il nostro Paese che, nella realtà, è
ben più alta di quanto fosse stata prevista dagli
�addetti ai lavori�. Le regolarizzazioni, inoltre,
hanno spostato la graduatoria per nazionalità del-
le presenze regolari in Italia indirizzandola verso i
Paesi dell�Europa dell�Est 1. Le domande, quasi
sempre correlate alla concentrazione territoriale
degli immigrati �regolari�, hanno registrato picchi
in Campania e in Calabria 2 dove � fatti 100 i lavo-
ratori regolarmente soggiornanti � il numero del-
le istanze è stato rispettivamente 220,2 e 200,3 a
fronte di un dato nazionale pari a 99,4. Le doman-
de, tuttavia, non hanno esaurito il lavoro �som-
merso�: problema comunque endemico di tutte le
società benestanti (Ambrosini, 2004, pp. 17-21).

La pressione migratoria totale è notevole
(Montanari, Staniscia, 2003, pp. 151-157) al ri-
guardo non vanno neppure dimenticati i familiari
dei circa 650.000 �regolarizzati� 3 molti dei quali
sono già arrivati clandestinamente in Italia, men-
tre gli altri sono in attesa del �ricongiungimento.
Tenendo conto che il numero dei permessi di
soggiorno forniti dal Ministero dell�Interno � e in

corso di validità il 31 dicembre 2003 � era pari a
2.193.999 e che i minori 4 erano 404.224 (Caritas,
2004, p. 511) si stima che in Italia, all�inizio del
2004, risiedessero 2.598.223 stranieri con permes-
so di soggiorno (Caritas, 2004, pp. 89-98), mentre
per gli irregolari tuttora presenti dopo la sanatoria
del 2002 le stime sono molto diverse, oscillando
tra le 200.000 persone (stima ISMu), le 600.000
(stima dei sindacati) e le 800.000 persone (stima
Eurispes). A tale livello di pressione immigratoria
l�Italia, in breve tempo, dopo la Germania e la
Francia, e superando il Regno Unito, diventerà il
terzo stato dell�Unione Europea per numero di
stranieri (Caritas, 2003, p. 50) del cui lavoro (circa
200.000 posti all�anno v. Caritas 2004, p. 134), in
rapporto alle previsioni demografiche nazionali,
avrà un bisogno crescente per saturare la doman-
da di occupazione. Questa nasce dalle famiglie,
dalle attività produttive e da quelle di servizio che
la nostra popolazione sempre più anziana e meno
disposta ad accettare lavori, anche autonomi (San-
tini, 2004), particolarmente pesanti o poco gratifi-
canti, non riesce più a soddisfare, rischiando di
compromettere processi di sviluppo locale che,
per mantenersi vivaci, dovranno fondarsi progres-
sivamente sull�imprenditoria etnica. Emblematici
sono, ad es., i casi di Prato (Romei, 2004) e del
Nord Est dove sono sempre più numerose le im-
prese familiari a conduzione etnica e dove le me-
die e le grandi industrie hanno rallentato i proces-
si di �delocalizzazione� proprio per la presenza in
loco di queste aziende ormai in grado di operare su
alti livelli di professionalità 5.

Dall�emersione della clandestinità al reale godi-
mento dei diritti di cittadinanza. � Si profila per-
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tanto, in sintonia con gli orientamenti comunitari,
una notevole urgenza di attuare, ad ogni livello
decisionale presente sul territorio (dal governo
nazionale, alle regioni, alle province, ai comuni),
politiche volte a garantire agli stranieri, dopo
l�emersione dal lavoro �nero�, anche risposte nei
confronti dei loro diritti di cittadinanza: �aree di
attenzione� (I.S.Mu., 2004, pp. 113-213) e �nodi
cruciali� (Lombardi, 2002) come la residenza, la
sanità, la scuola, la cultura, la religione, la devian-
za, l�accoglienza � collegata agli atteggiamenti
e agli orientamenti della società italiana � il vo-
lontariato, il terzo settore ecc. (Friedman, 1999;
Kofman, 1995; Portera, 2004; Sibley, 1995 e 1999;
Russo Krauss, 2002). In queste direzioni hanno
dato contributi studiosi di grande prestigio 6 che
collaborano con l�Osservatorio regionale lombar-
do per l�integrazione e la multietnicità (2003;
2004; <www.ismu.org>). Va inoltre ricordato che il
Comitato dei ministri del Consiglio d�Europa ha
significativamente proclamato il 2005 �Anno Eu-
ropeo della cittadinanza attraverso l�educazione�
(<www.coe.int>) e che il 10 novembre 2004 la
Commissione Europea ha ufficialmente presenta-
to un documento intitolato Handbook on integration
for policy-makers and practitioners � con proposte
dell�UE in materia di integrazione, intercultura
e partecipazione politica nelle società multicultu-
rali � rivolto soprattutto a chi ha responsabilità
educative, politiche e sociali nel campo dell�edu-
cazione  (<www.pavonerisorse.it/intercultura>).

Il CNEL (<www.cnel.it>) ha pubblicato il Terzo
Rapporto sugli �indici di inserimento� degli immi-
grati in Italia, in base al quale appare una netta
differenza a favore delle condizioni presenti nelle
regioni settentrionali rispetto a quelle delle regio-
ni del Sud e questo può favorire gli spostamenti
all�interno del nostro Paese degli immigrati che
sono assai meno radicati ad un dato territorio
degli autoctoni 7.

Attualmente le politiche di integrazione non
sono certamente favorite dalle difficoltà in cui
versa l�economia, riducendo il potere di acquisto
di coloro che � italiani e stranieri � hanno i redditi
più bassi. Significativamente l�introduzione del
volume di Mario Deaglio Postglobal (2004) è inti-
tolata: La fine dei �tempi facili�: nel 2004, infatti, il
�sistema Italia� ha ulteriormente evidenziato i se-
gnali di rallentamento, conformandosi a un anda-
mento internazionale condizionato dalla crescita
dei prezzi delle materie prime, in particolare il
petrolio, dal continuo apprezzamento dell�Euro
sul Dollaro e dalla concorrenza sempre più ag-
guerrita sui mercati internazionali dei prodotti di
molti Paesi nei quali il costo del lavoro è assai in-

feriore a quello italiano e, con esso, quello dei
prodotti esportati: emblematico è il caso cinese
(Scaini, 2004). La produzione industriale rallenta,
lo stesso vale per turismo e anche i consumi non
indispensabili segnano il passo, mentre non sono
certo rosee le prospettive sul fronte occupaziona-
le. Di fronte a tutto ciò la fiducia della popolazio-
ne italiana nel futuro non è certo ai massimi livelli,
come è stato evidenziato dal Rapporto 2004 del
Censis (2004), e questo è rispecchiato anche dalle
incertezze della politica economica le cui scelte
hanno comportato discussioni anche tra le forze
politiche della maggioranza.

Da un�impostazione razionalista ad un�impo-
stazione umanistica del problema. � Dopo aver deline-
ato i problemi connessi all�emersione dall�irrego-
larità in base a quella che si definisce �impostazio-
ne razionalista�, si passa ad alcune riflessioni e
proposte di ricerca suggerite dall��impostazione
umanistica� (Vallega, 2004a, pp. 183-214; 2004b),
traendo spunto da alcuni fra i più recenti lavori.
Va comunque ricordato che i geografi italiani han-
no ormai condotto molte interessanti ricerche
sulla presenza straniera nella penisola (Brusa,
2003) cominciate con gli studi � risalenti agli inizi
degli anni Ottanta � di Costantino Caldo (1977) e
Vincenzo Guarrasi (1983) sull�immigrazione nor-
dafricana in Sicilia.

L��impostazione umanistica� tiene nel debito
le trasformazioni identitarie (Bravo, 2001; Grimal-
di, 1993) tanto nella popolazione immigrata,
quanto in quella italiana: al riguardo Dematteis e
Ferlaino (2004, p. 7) hanno sottolineato nell� In-
troduzione al volume da loro curato sulla �geografie
dell�identità e del cambiamento� che �il vicino e il
lontano si intrecciano e si confondono� nonostan-
te il serpeggiare di atteggiamenti di chiusura �
anche reciproci e non solo da parte degli Italiani
� che oscillano tra l�indifferenza e l�insofferenza
(Banini, 2003, p. 102). Nessuno infatti può rite-
nersi del tutto impermeabile ai contatti con gli
stranieri e non ci si riferisce solo alle famiglie che
si servono di �colf� e �badanti� o a chi ha ci lavora
insieme, ma si ricordano gli spazi sociali, quelli
della ristorazione e dei consumi, i mass media �
compresi quelli etnici 8 � in rapporto ai quali si
parla di �reciproco condizionamento tra giornali-
sti e società� (Caritas, 2003, pp. 205-206).

L��impostazione umanistica� privilegia le anali-
si �qualitative� ed il lavoro sul campo (Marengo,
2004) per lo studio dei �paesaggi etnici� (Coppo-
la, 1999) 9 e del vissuto degli stranieri (Assadio,
2004; Bianchi, Bergaglio, 2003; Chen, 2004; (Pez-
zullo, 2004). Questo può essere effettuato anche
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in situazioni di inevitabile e forte confronto con
la cultura che li ospita come il ricovero in ospe-
dale (Masuero, 2004) nei confronti del quale an-
che gli Italiani vivono � chi più, chi meno � l�espe-
rienza estraniante dell�eterotopia (Vallega, 2004b,
p. 8).

Ovviamente va tenuto conto che l�impatto delle
regolarizzazioni è assai diverso a seconda dell�eco-
nomia e dello sviluppo del territorio � che varia
non poco dal Nord al Sud dell�Italia � e delle di-
verse realtà indediative: dalle aree metropolitane
alle città medie, ai centri minori, ai distretti pro-
duttivi, agli spazi a prevalente base economica
agricola. Nelle grandi aree metropolitane con le
loro �mille popolazioni� (Cristaldi, 2004) si sono
ormai formati � quando non esistono già da de-
cenni come a Milano con la comunità cinese (nel-
la zona incentrata sulle vie Sarpi-Canonica: Colo-
gna, 2002; Motta 2004) � veri e propri quartieri
etnici o multietinici come ad es. a Roma all�Esqui-
lino (Visocchi, 2003), a Torino nella zona di Porta
Palazzo o a San Salvario (Giorda, 2004; Brusa,
2001), a Napoli dove si parla di forte presenza stra-
niera nel �popolare e popoloso quartiere Sanità�
(Amato, 1999, p. 431) e del �suq di piazza Garibal-
di� (Coppola, 1999, p. 421). Passando alle città
medie oltre al classico caso di Prato � con l�analisi
delle �strategie localizzative� dei Cinesi all�interno
della città (Romei, 2004) � e a quello sulla non
lontana Pontedera (Meini, 2003), vanno ricordate
l�interessante e approfondita ricerca su Bergamo
e il suo territorio, curata da Emanuela Casti
(2004) 10, e il lavoro su Lecce con le �piccole Afri-
che� e �piccole Asie� nel centro storico (Perrone,
2001, pp. 60-61). In riferimento ai centri minori
merita una citazione la comunità cinese di cavato-
ri e lavoratori della pietra a Barge e a Bagnolo
Piemonte nel Cuneese (Santini, 2004, p. 50). Tra
le aree rurali ben diverse sono le situazioni della
Bassa lombarda � dove è ormai diffusa la presenza
di Indiani e Pachistani che si dedicano al lavoro di
�bergamini� nelle grandi aziende agricole legate
al settore lattiero-caseario (Buizza, 2003, pp. 55-
57) � rispetto alla realtà del �lavoro sommerso in
un�economia sommersa� della piana di Gioia Tau-
ro (Brancato, 2003, pp. 1285-1287).

Una menzione a parte merita il �Rapporto an-
nuale 2003 della Società Geografica Italiana� inti-
tolato L�altrove tra noi (Coppola, 2003) nel quale
viene proposta un�ampia esemplificazione di �pa-
esaggi multietnici� (Cattedra, 2003, pp. 57-64) e di
modalità di presenza degli immigrati in tutto il
Paese nei �crocevia urbani� (Cattedra, 2003) come
nei distretti produttivi, negli �spazi della fabbrica�
(Ventriglia, 2003) come in quelli dell�agricoltura

dove è pure diffuso il lavoro stagionale (Amato,
2003).

Tutti questi studi sono una base importante � e
dalla quale non si può prescindere anche dal pun-
to di vista metodologico � per una ricerca sulla
regolarizzazione a seguito della legge �Bossi-Fini�.
�Uscire dell�ombra�, infatti, significa anche passa-
re da una territorializzazione forzatamente debole
e da tracce �fugaci� (Coppola, 2003, pp. 9-10) a
segni sempre più decisamente impressi sul �terri-
torio del quotidiano� (Raffestin, 2003, p. 6) e ne-
gli spazi di vita da parte degli stranieri. Questi li
notiamo nei luoghi di lavoro come nelle attività
economiche � dalla ristorazione ai call center ai
negozi e ad altre forme di imprenditoria etnica
(Ventriglia, 2003b) � negli immobili regolarmente
affittati, negli ospedali, nelle scuole o sui mezzi
pubblici di trasporto, nelle manifestazioni cultura-
li e religiose, nei punti di incontro degli apparte-
nenti a una medesima rete etnica e negli spazi del
tempo libero � dai centri commerciali ai giardini
pubblici, alle mete turistiche � che sono e saranno
sempre più condivisi con i migranti di altra nazio-
nalità e cultura e con gli Italiani. Questa prospet-
tiva deve giungere � come ha ricordato il Papa
Giovanni Paolo II nel messaggio del 9 dicembre
2004 intitolato: �L�integrazione interculturale� 11 �
ad �una fecondazione reciproca delle culture�
fondato sul �giusto equilibrio tra il rispetto del-
l�identità propria e il riconoscimento di quella
altrui�.

N o t e

1 La graduatoria, infatti, è guidata dalla Romania (con 239.426
persone regolarmente presenti a fine 2003) che ha superato il
Marocco passato al terzo posto (con 227.940 persone), mentre
l�Albania è rimasta seconda in questa classifica (con 233.616
persone). Al terzo posto viene l�Ucraina (112.802 persone) che
l�anno prima della regolarizzazione era soltanto al 27° con
14.035 immigrati regolari (Caritas 2004, p. 134) e ciò la dice
lunga sulle modalità di reclutamento di persone di questa
nazionalità e di molte parti dell�Europa dell�Est per la cura di
anziani e ammalati.
2 Seguono la Basilicata con 142,5 domande su 100 lavoratori
soggiornanti regolarmente, la Liguria con 128,3; l�Abruzzo con
121,7, il Molise con 118,9; il Lazio con 113,0; il Piemonte con
107,5; la Toscana con 105,6; l�Umbria con 103,5; la Puglia con
96,4; la Lombardia con 91,1; il Veneto con 84,4; l�Emilia Roma-
gna con 79,8; le Marche con 74,7; la Sicilia con 68,5; la Sarde-
gna con 63,8; la Valle d�Aosta con 52,1; il Friuli Venezia Giulia
con 47,2; il Trentino Alto Adige con 34,5 (Caritas, 2003,
p. 136).
3 Secondo il Dossier Statistico 2004 della Caritas (p. 89), le do-
mande di regolarizzazione presentate sono state 704.350
(p. 511).
4 I minori non sono indicati nei permessi di soggiorno; la stima
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è stata effettuata in base agli ultimi dati forniti dall�Istat (cen-
simento 2001).
5 A questi problemi ha dedicato un�intera pagina (p. 3) il quo-
tidiano �Avvenire� del 10 dicembre 2004.
6 Fra questi si ricordano il demografo Giancarlo Blangiardo, i
sociologi Maurizio Ambrosini e Michele Colasanto; l�urbanista
Antonio Tosi, il politologo Alberto Martinelli; la sociologa del-
l�educazione Elena Besozzi che ha scritto anche per �Ambiente
Società Territorio. Geografia nelle scuole� (2004).
7 I valori dell�indice di integrazione territoriale � contenuti nel
terzo Rapporto del CNEL e riportati in Caritas 2004, p. 117 �
evidenziano forti differenze tra le realtà regionali. La gradua-
toria è la seguente: Lombardia: 263; Veneto: 260; Emilia Roma-
gna: 246; Toscana: 244; Piemonte: 243; Marche: 236; Friuli
Venezia Giulia: 229; Lazio: 220; Trentino Alto Adige: 216; Ligu-
ria: 214; Campania 209; Sardegna: 209; Abruzzo: 203; Calabria:
193; Umbria: 189; Val d�Aosta 185; Sicilia: 184; Molise: 162;
Basilicata: 150; Puglia: 142. La metodologia del CNEL è stata
discussa criticamente anche dal geografo dell�Università del-
l�Aquila Luigi Gaffuri (Gaffuri, Scutti, 2004, pp. 311-322) in un
saggio riguardante la realtà abruzzese. Gaffuri è pure compo-
nente del Comitato Scientifico del Dossier Statistico Immigrazione
della Caritas Italiana. Va ricordato comunque che � accanto ai
risultati dell�analisi �quantitativa� penalizzanti il Mezzogiorno
� l�analisi �qualitativa� evidenzia come nel Sud le possibilità di
adattamento dell�immigrato siano, quanto meno, diverse � e,
sotto alcuni aspetti informali, maggiori � che al Nord (Perrone,
2001, pp. 62-63). Anche il titolo del Primo Rapporto sull�inte-
grazione degli immigrati in Italia parla significativamente di
�integrazione ragionevole� con ovvii riferimenti a parametri
qualitativi.
La complessa realtà migratoria di alcuni quadri regionali emer-
ge nel volume del 2004, di Donato, Nodari e Panjek, contenen-
te articoli sulla Puglia (Novelli, 2004); sul Friuli Venezia Giulia
(Nodari, 2004); sul Veneto (Rotondi, 2004); sul Piemonte
(Brusa, 2004) e sul Lazio (Riggio, 2004).
8 Questo tema è approfondito in Caritas 2003, pp. 207-209; si
veda pure il sito <www.migranews.net>
9 Alla conoscenza di questi ha dato un valido contributo meto-
dologico la scuola statunitense a cui fa riferimento Papotti
(2002 e 2004).
10 Si segnalano in particolare, all�interno del volume, corredato
da innovative ed efficaci rappresentazioni cartografiche, i con-
tributi di Alessandra Ghisalberti, 2004, sulle strutture di acco-
glienza e il sistema abitativo, e di Federica Burini su �il paesag-
gio dell�immigrazione�.
11 Il messaggio è stato preparato per la Giornata mondiale
del migrante e del rifugiato del 16 gennaio 2005. Ampi
stralci del messaggio sono stati pubblicati dalla stampa
italiana. Per tutte le testate si cita �Avvenire�, 10 dicembre 2004,
p. 18.
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